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PRIMO PIANO

Un business miliardario
gestito da 26 aziende

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Un miliardo e mezzo di esemplari in
più. Un incremento di fatturato che potrà va-
riare dai 45 ai 70 miliardi di cui circa la metà
andrà alle aziende produttrici di caschi che in
Italia sono 26. Questo è il business per il casco
obbligatorio per tutti, compresi i maggiorenni
alla guida di ciclomotori, che scatterà il prossi-
mo 30 marzo. È la previsione dei tecnici del-
l’Associazione nazionale ciclomotori e moto e
accessori. «Non bisogna pensare ad un allinea-
mento tra numero dei ciclomotori circolanti e
le stime di un incremento di mercato legate al-
l’introduzione dell’obbligatorietà all’uso del
casco, perché il provvedimento interessa sol-
tanto i maggiorenni che usano ciclomotori e
perché negli ultimi due anni quasi tutti i riven-
ditori di ciclomotori hanno omaggiato o ven-
duto un casco» puntualizza Luca Solani che
per l’Ancma segue proprio il settore caschi. C’è
varietà nelle tipologie e nei prezzi dei caschi.
«Il tipo DGM più economico, che è venduto
anche nei supermercati, può arrivare a costare
appena 30 mila lire. È quello più economico,
poi ve ne sono di meglio rifiniti e il prezzo cre-
sce. Si può arrivare a caschi DGM firmati da
stilisti e con rifiniture in pelle che costano più
di quelli integrali». Detto questo l’effetto del
casco obbligatorio è stimato dai produttori con
un milione e mezzo in più di possibili acqui-
renti. E se tutti dovessero acquistare caschi
DGM, il fatturato potrebbe toccare i settanta
miliardi di prezzo al pubblico. «Si tratta di un
fenomeno molto contenuto - commenta Sola-

ni -, se si pensa che alle aziende andrebbero
circa trentacinque miliardi e che vanno riparti-
ti tra 27 aziende». Le aziende italiane che pro-
ducono DGM sono cinque o sei, quelle che
producono caschi sono 26. Il casco è obbliga-
torio in Italia dall’ ’86, tutte le aziende italiane
producono mediamente in Italia quattro mi-
lioni e mezzo di caschi per il mercato italiano,
europeo ed in parte per quello d’oltre Oceano,
di questi un milione circa è destinato come ri-
cambistica al mercato italiano. A queste cifre
va aggiunta una quota del 20% che è coperta
dai costruttori non italiani, particolarmente
agguerriti sono quelli giapponesi. Ma ciò che
preoccupa i costruttori italiani è la concorren-
za di Tawian che mette in commercio prodotti
di qualità media più bassa di quelli europei,
ma a prezzi molto concorrenziali.

Un altro dato da considerare è il «ricambio»
dei caschi. Perché se è vero che il «casco omo-
logato» non dovrebbe avere «scadenza», «que-
sto teoricamente è vero -fa notare l’eperto dei
costruttori -, ma solo se il casco è utilizzato se-
condo regole precise. Se cade e si deforma la
calotta interna, non sarebbe più in grado di as-
sorbire un altro urto sullo stesso punto e, quin-
di, andrebbe sostituito». «Accelera l’invecchia-
mento anche un uso scorretto del casco, come
quando lo si lascia esposto al sole o lo si lega
sopra il tubo di scarico, perché l’elevata tempe-
ratura finisce per rovinare la calotta esterna o
l’imbottitura di protezione interna». E, ancora
si può deteriorare se vine a contatto con la
benzina. Insomma, per Ancma, è buona regola
di sicurezza «cambiare il casco dopo cinque
anni di uso corretto».

Casco per tutti in motorino
È conto alla rovescia
Giovedì scatta l’obbligo, multe da 60 a 240mila lire
DARIO CECCARELLI

MILANO Il 30 marzo, cioè dopo-
domani, è una data da ricordare:
anchegli italiani, cometutti gli al-
tri cittadini europei che circolano
in ciclomotore, dovranno infatti
mettere la testa a posto. Cioè met-
terla nel casco. Anche se sono
maggiorenni e vaccinati, una ca-
tegoria che finora, per quelle stra-
nederoghechesifannosoloinIta-
lia, ne era stata esentata quando
(nel 1986) fu introdotto per la pri-
mavoltal’usodelcascoobbligato-
riopertuttiimotociclisti.

Come mai quest’anomalia? Il
mercato, baby. Le case motocicli-
stiche, preoccupate che la legge
avesse un effetto negativo sulle
vendite, fecero una oculata pres-
sione per ottenere una deroga che
lasciasse fuori i maggiorenni. In
effetti, nel 1987 ci fu una contra-
zionedel30percentodellevendi-
te, che colpì soprattutto gli scoo-
ter. Ma va anche detto che lamor-
talità diminuì del 24,8% e i feriti
del 22,1%. Un bel progresso visto
che dietro le cifre ci sono persone
incarne e ossa.Madel resto, lano-
stra scatola cranica non è stata
omologata per proteggerci dagli
scontri stradali. Resiste infatti ad
urti fino a 10 km/h. Una velocità
ridicolaper inostrimotorini.Tan-
to che secondo una statistica la
mortalitàdichivainmotorinocol
casco è dello 0,8% mentre si va al
2,4% per chi non lo usa. Ultima
considerazione:nonèveroincittà
si può fare allegramente a meno
del casco. Anzi, l’80% degli inci-
denti mortali avviene proprio in
città.

Questo lugrubre elenco di cifre
non scoraggia però gli italiani dal
praticareillorosportpreferito:fre-
gare la legge. «Basta girare per le

strade di Roma» spiega Ernesto
Stajano,presidentedellacommis-
sione Trasporti «per rendersi con-
to che quasi tutti girano senza ca-
sco. Senza che i vigili intervenga-
no.Unbell’incitamentoall’impu-
nità. Con la nuova legge, credo
che ora saranno più severi. Ma
non vorrei fosse un fuoco di pa-
glia. Va battuta è anche la nostra
cattiva abitudine al permessivi-
smo.Nessunaleggepuòfunziona-
re senza una sanzione. Gli italiani
sono così abituati all’illegalità che
quandounvigile lipuniscepensa-
no automaticamente che lo faccia
perdispetto».

Lastoriapurtroppoèvecchia:se
non hai la testa, anche il casco di-
venta inutile. Siamo infatti dei
maestri nell’eludere le leggi, nel
dribblareleregole.Unviziocheal-
ligna negli stessi legislatori che,
pure in questo campo, fanno di
tutto per trovare delle scappatoie
che non li allontanino troppo dai
loro elettori. Pubblicamente si
fannopaladinidellasicurezza,poi
trovano degli stupendi escamota-
ge per non esagerare in fermezza.
Bastipensareai tassisti: cheposso-
no guidare senza indossare le cin-
ture. Non è meraviglioso? Proprio
loro, cheguidanoperprofessione,
sono esentati da questo fastidioso
obbligo. Ora per il casco li voglio-
no imitare i pony. Anche a propo-
sito della nuova legge permango-
no delle zone d’ombra: cioè la
concessione del cosiddetto casco
leggero, riconoscibile dall’omolo-
gazione DGM (Decreto generale
della motorizzazione), una omo-
logazione molto più blanda ri-
spetto alle norme europee. Sono
caschi leggeri e di scarso ingom-
bro che dovrebbero essere utiliz-
zati solo per i ciclomotori. Solo
che per queste comodità, il loro
uso si esteso a tutti i motociclisti.

Comesenonaverenessunaprote-
zione» spiega Claudio De Viti, re-
sponsabile del settore motocicli-
stico dell’Ancma, l’Associazione
nazionaleciclomotocicloassesso-
ri. «Io ho capito una cosa: che l’u-
nico modo per convincere la gen-
te a portare il casco sia quello di
farglicrederechesiaunfenomeno
allamoda,comeiltelefonino».

Una scelta incomprensibile,
che non trova alcuna giustifica-

zione. Anche la maggior parte dei
costruttori infatti era favorevole
ad abolire il casco leggero. Il pro-
blema forse sta più a monte, in
quell’idea di permessivismo che
haresol’Italiasimileaunagiungla
d’asfalto e gli italiani a tanti schu-
macherini da tangenziale. Ogni
anno 8mila persone muoiono in
incidenti stradali. E i feriti sono
20mila. Siamo in guerra e non lo
sappiamo.

L’INTERVISTA

Il dottore: «Se non per la vita
indossatelo per vanità»
DELIA VACCARELLO

ROMA Senza il casco si rischia la
morte, ma la cosa non spaventa i
giovanissimi. «Un ragazzo appe-
na caduto dal motorino, con un
mal di testa feroce a causa di un
trauma cranico occipitale, anzi-
ché rammaricarsi di non aver in-
dossato il casco miha detto: “Ve-
drà, louserannoinpochissimi”».
Il Dottor Umberto Caroppo, da
venti anni al lavoro presso il
Pronto Soccorso del San Camillo
aRomaemotociclistadaquando
era ragazzo, non hadubbi: «Sulla
maggiorpartedeigiovani il tema
della sicurezza non fa presa. Si
dovrebbe invece battere un altro
tasto,quellodellavanità.Senzail
casco le lesioni facciali possono
rovinare il volto: rischiate di ave-
re una bella moto e una faccia
sfregiata».

DottorCaroppo,apartelamorte,
checosasirischiaandandoinmo-
tosenzacasco?

«Ci sono patologie dalle quali il
casco protegge realmente. Ad
esempio le lesioni all’interno
delle teca cranica che alla lunga
possono dare esiti emorragici o
provocare focolai epilettogeni.
Occorre fare molta attenzione: il
trauma cranico è un evento su-
bdolo, le conseguenze possono
venirfuoridopogiorni».

Eppure il senso del pericolo non
induceaproteggersi

«L’insofferenzaneiconfrontidel
casco è molto forte tra igiovanis-
simi. Il senso dell’autodifesa è
proporzionale alla maturità del-
l’individuo. Per questo penso
che parlare di lesioni al volto, e
dunque puntare sull’estetica,
può essere più efficace che ricor-
dare il rischio di morte. Senza ca-
sco,unacadutapuòdanneggiare
il volto inmaniera irreparabile se
non si fa ricorso alla chirurgia
plastica.Manonsempreilcentro
cui fa riferimento il pronto soc-
corso è dotato di strutture parti-
colari. Le lesioni al volto, se ven-
gono suturate come si può, pos-
sonolasciarebruttecicatrici».

C’èchisiproteggetroppoomale?
«Andando avanti negli anni la
prudenza aumenta, ma bisogna
sempre distinguere. Gli adulti
chenonguidanodamoltolamo-
tocicletta potrebbero attribuire
unvaloreeccessivoalcasco. Ilca-
sco protegge da alcune lesioni,
manonazzera irischi. Insomma,
con il casco in testa non bisogna
sentirsi invulnerabili. Resta fon-
damentale saper guidare bene la
moto».

I giovani tengono più alla pro-
priaimmaginecheallavita?

«Sono motociclista da quando
avevoquattordicianniehocapi-
to che ci sono due modi di porta-
re la moto. C’è chi vede nell’uso
della moto solo un fattore di co-
stume, un modo per attirare l’at-
tenzione su di sé. C’è chi lo vive

in maniera completa, come una
possibilitàdiestenderelapropria
sensorialità coinvolgendo nel
movimento tutto il corpo. In
buona parte nei giovanissimi
prevale la vanità e viene sottova-
lutato il resto. Così si indebolisce
il senso della difesa della propria
vitaediquelladeglialtri».

Lei ha osservato un aumento de-
gliincidentinegliultimidiecian-
ni?

«L’aumento di incidenti è stret-
tamente collegato al numero di
motoincircolazione.Traglianni
sessantacinque e gli ottanta c’è
stato un primo incremento, poi
un lieve calo, perché è diventato
piùdimodaregalarelamacchina
ai giovani. Infine, dagli anni no-
vanta all’oggi, si è verificato un
nuovobalzoinavanti».

Torniamo al senso di autodifesa,
gli italianisono refrattariall’uso
del casco così come a quello delle
cinture di sicurezza. Secondo lei
comemai?

«Credo che ci sia una mancanza
di attenzione dovuta al fatto che
le norme non vengono fatte ri-
spettare. Spero fermamente che
questanuovacampagnadiabuo-
ni esiti, ma finora ho osservato
che, quando entra in vigore una
nuova normativa, se nei primi
tregiorninonvengonofatti con-
trolli a tappeto, la gente si con-
vincechelaleggeèinutileechela
regola si può tranquillamente
trasgredire».

TRASPORTI

Oggi riunione
dei ministri Ue
per la sicurezza

ROMA La grande strage sulle strade
d’Europa(43milamortinel1998)può
essereridottainmisurasignificativa-
circa10.000morti inmenol’anno-già
solorafforzandolavigilanzasullenor-
meesistenti:gliStatimembridevono
dunqueintensificareicontrolli -sui li-
mitidivelocità,sull’usodellecinturedi

sicurezza,sultassoalcoliconelsangue-erilanciarelecam-
pagnedisensibilizzazionedell’opinionepubblica.Èquesto
ilmessaggiocentralediundocumentodellaCommissione
Uecheapproderàoggisultavolodeiministrideitrasportia
Bruxelles.Dopolaforteriduzionedegli incidentimortaline-
glianninovanta(levittimeeranostate56milanel1991)la
tendenzapositivaèandatarallentando:lestimeelaborate
nel1997conilprogrammad’azionesullasicurezzastrada-
le,cheprevedevanouncaloa32milamortinel2005eda27
milanel2010,sembranoormai«troppoottimistiche».«Esi-
stonoancora-osserva-enormidifferenzefraipaesimem-
bri: laconclusioneèchesonopossibilinettimiglioramenti
semplicementeapplicandointuttal’Unionelepratichedi
maggiorsuccesso».Isolicostieconomicidegli incidentisul-
lestrade,secondoloEuropeanTransportSafetyCouncil,
ammontanoa100miliardidieurol’anno:undatochedo-
vrebbeindurregoverniedautoritàlocaliamaggiori investi-
mentiinprogettiperlasicurezza.L’Uesintetizzaancheiri-
sultatidiunostudiosuipossibili risparmidiviteumanederi-
vantidaun’applicazionepiùrigorosadellenorme:conl’os-
servanzatotaledell’obbligodellecinturedisicurezzapo-
trebberoessereevitati8.000mortil’anno;laprogettazione
delleautoinmododaminimizzareleconseguenzediunur-
tosupedonieciclistisalverebbedalle650alle2.200perso-
ne;tassimassimidialcolemiapiùbassiecontrollipiùrigoro-
siridurrebberoilbilanciodellevittimedialtre1.000unità.

L’INTERVISTA

Solenghi: ma i soliti furbi troveranno qualche trucco...
MARIA NOVELLA OPPO

MILANO I motociclisti sonouna
grande categoria umana, con
unasuavisionedelmondo,anzi
sul mondo e perfino una sua ca-
valleresca solidarietà. Sotto il
casco c’è di tutto: dal professore
al divo, dall’idraulico al cantan-
te, dalmetalmeccanico al comi-
co. E, tra i comici, c’è anche l’at-
tore Tullio Solenghi, reduce da
una fortunata stagione teatrale
e televisiva. Tra l’altro è appena
sceso dall’empireo pubblicita-
rio, dove pure aveva chiamato i
tre, anziquattromoschettieri in
motociclettarombante,aparte-
cipareaifastidelcaffè.

Tullio, cambia qualcosa per te,
conl’obbligodiportareilcasco?

«Sonomotociclistadianticada-
ta e ho sempre portato il casco.
Perciò perme noncambia nien-
te. Così come per le mie figlie,
che hanno il motorino e hanno
sempre portato il casco anche

loro. Non tanto per imposizio-
ne, quanto per educazione. Io
penso che, quando si entra in
Europa, si deve adeguarsi non
solo ai criteri economici o a
quelli di sicurezza stradale, ma
soprattutto a una
mentalità europea,
che vuol dire a una
civiltà complessiva
di comportamen-
to».

E perché gli italiani
fanno tanta fatica
ad adeguarsi, pur
trattandosi di mi-
sure imposte al solo
scopo di salvare del-
levite?

«C’èunpo’diapatia
mediterranea nei
confrontideidivieti
in genere. È un sintomo tutto
italiano che ci apparenta però a
popoli delle aree del mondopiù
meridionali».

Allora potrebbe essere questione
di caldo: il casco opprime e fa su-

dare.
«Non credo. Credo di piùnel fa-
stidio della legge e so già come
andrà a finire. Temo che nei pri-
mi 10 giorni vedremo tutti col
casco, poi, man mano, i caschi

diminuiranno e alla fine si ri-
schiachenonloportipiùnessu-
no. Se non ci sarà un dispiega-
mento di vigili eccezionale, la
vedodura.IosonodiGenovaea
Genovanonsipensaneppuredi

andare in moto senza casco, ma
a Napoli...guarda, a Napoli se
vai in motorino da solo, ti fer-
mano per chiederti un passag-
gio.Tichiedonocomemaispre-
chiunposto».

Forse esageri, però
ho sentito che sono
stati sequestrati dei
caschifalsi.

«Visto? È come
quando fu deciso
l’obbligo delle cin-
ture di sicurezza per
le automobili e fece-
rolemaglietteconle
cinturestampate».

È la cosiddetta crea-
tività! Ma non è una
specialitàsolonapo-
letana.

«Però il fatto che ci
sia una scarsa osservanza delle
norme in particolare dalCentro
Italia in giù è vero. Figurati che
anch’io, che abito a Roma or-
mai da 12 anni, quando torno a
Genova mi sembra di andare in

Svizzera. E mi sento dire dai ge-
novesi che guido alla romana.
Magari è vero che faccio qual-
che irregolarità, ma col casco
non si scherza: il casco ti salva la
vita».

C’è una battuta che ti viene in
mente per convincere gli italiani
aportareilcasco?

«Piùcheunabattutacivorrebbe
una visita guidata ai reparti
traumatologici degli ospedali.
Una visita periodica potrebbe
essere una buona lezione teori-
ca».

E tu che sei testimonial di campa-
gne famose, non pensi che uno
spot istituzionale potrebbe esse-
re utile per spingere i concittadi-
niaessereligi,unavoltatanto?

«Mi rendo disponibile per una
campagna del genere, perché
credo che sia un fatto di civiltà.
Oltretuttoquellodegli spotèun
linguaggio che, tra le sue carat-
teristiche, ha anche quella di
prestarsi a essere usato in modo
divertente».

“Noi italiani
purtroppo siamo

un po’ pigri
e difficilmente

rispettiamo leggi
di questo tipo

”
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